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PERSONAGGI 


/ 



FORTUNATO. 

ERCOLE. 

COSTANZA, sua moglie. 
MAR IETTA, cameriera. 


Questo scherzo comico è stato rappresentato per la 
prima volta al Regio Teatro Niccolini di Firenze la? 
sera del 19 marzo 1872 dalla drammatica Compagnia 
Sadowsky , diretta dal cavaliere Cesare Rossi , e re- 
plicato la sera del 26 detto. 
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ATTO UNICO, 


Salotto con porta nel mezzo, due laterali, una fine- 
stra a sinistra, e caminetto. 


SCENA PRIMA. 


Marietta, indi Èrcole, poi Costanza di dentro. 

i 

Mar. (( apparecchia per la colazione) Speriamo 
che questa mattina il padrone non abbia niente 
a dire, a me sembra che tutto sia disposto in 
regola. 

Ere. (di dentro) Marietta, ò pronta la colazione ? 

Mar. ( presso la porta) Sì, signore. 

Ere. (e. s.) Rendi dunque avvisata la signora. 

Mar. (per partire) Ho inteso.... 

Ere. (esce) Un momento, Marietta. È da molto 
tempo che mia moglie è alzata? 

Mar. Sarà circa un’ ora. 

Ere. (Un ora !...) Che cosa fa ? 

Mar. A me sembra che scriva una lettera. 

Ere. (turbandosi) Una lettera !?.. Voglio vedere 
ciò che contiene. (Entra nella porta a destra) 

Mar. (continua a preparare la tavola) Ma io 
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10 UN CARDELLINO 

non avrei giammai creduto che egli potesse 
divenire tanto sospettoso di sua moglie, non 
passa giorno che non seguino litigi ; ma di 
che sospetterà ? Eppure la aigftofa è tanto 
buona.... Che sia geloso ? 

Ere. (di dentro) Fatemi vedere il contenuto di 
quella lettera. 

Cosi. (c. s .) A me un tale affronto!?.. 

Mar. Appena alzati cominciano a litigare. 


SCENA II. 


Costanza, Ercole e detta. 


Cost. (esce) Dubitare di me ! 

Ere. A me quella lettera! 

Cost. Cosa crede che contenga? 

Ere. Quando non contiene del male, fate che la 
legga. 

Cost. Se io insisto a non fargliela leggere, è solo 
per punirlo delle. sue cattive idee; ma giac- 
ché lei dubita di me , la prenda , e la legga 
pure. (Dandogli la lettera , quindi va ad assi- 
dersi piangendo) 

Ere. (legge sottovoce) « Cara Madre. » 

Cost. Sì, scriveva quella lettera a mia madre 
per farle conoscere quale è la mia situazione, 
essendo unita ad un uomo tanto sospettoso. 

Ere. (accostandosi a Costanza dispiacente di ciò 
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ATTO UNICO ' 11 

che ha fatto) Perdonami, Costanza, se ho osato 
dubitare di te, ti chiedo scusa. 

Mar. (La fa inquietare, e poi gli dispiace.) 

Ere. D’ ora innanzi non sospetterò più. 

Cost. (j guardando Ercole in modo sorridente ) 
Perchè mi fai sempre inquietare, cattivaccio ? 

Ere. Ti prometto di non farlo mai più. 

Cost. ( alzandosi e dandogli la mano) Quando è 
così ti perdono. 

Ere. E della lettera faremo così. {Lacerandola) 

Cost. Benissimo. 

Mar. Devo servire la colazione? 

Ere. Servila pure. 

Mar. {nel partire) (In meno di un quarto d’ora 
saremo al solito ) 

Ere. In verità, altercare oggi è un’assurdità. 

Cost. Oggi e sempre dobbiamo evitare il caso ; 
ma perchè dici cosi ? 

Ere. Non è il tuo onomastico ? 

Cost. È vero. 

Ere. Ed io ti ho già preparato un bel presente. 

Cost. Davvero ? 

Ere. Sì, e voglio credere che sarà di tuo gusto. 

Cost. Ne sono certa. 

Ere * {andando presso un mobile, apre una cas- 
setta , e ne trae un involto contenente uno 
scialle) Osserva, che te ne sembia eh? 

Cost. {esaminandolo) A me sembra bellissimo ; 
grazie, mio caro Ercolino. 
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UN CARDELLINO 


SCENA III. 


Marietta e DETTI. 


Mar. ( esce con la colazione , posando il tutto 
sopra il tavolino). 

Cost. Osserva, Marietta, che bel dono ìpi ha fatto 
il mio maritino. 

Mar. ( esaminando lo scialle) È proprio bello. 

Ere. Andiamo dunque a tavola. 

Cost. Obbedisco. ( Entrambi vanno ad assidersi 
presso il tavolino , e Marietta serve la cola- 
zione) Mio caro Ercole, ti sono grata del tuo 
dono, ma permettimi dirti una cosa. 

Ere. Parla pure. 

Cost. Ciò che sono per domandarti è cosa che 
puoi accordarmela. 

Ere. Sentiamo dunque. 

Cost. Quanto sarei più contenta se tu restassi 
presso di me più sovente , invece di andare 
al gabinetto letterario, ove, mi dici, che passi 
il tuo tempo. 

Ere. Sai bene, mia cara, quanto a me piace la 
lettura. ( Odesi Fortunato cantare) (La voce di 
colui che io detesto !) 

Mar. (fa un cenno a Costanza come per farle 
intendere che Fortunato è alzato, e Costanza 
fa pure un cenno che indica che ha inteso.) 
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Ere. (osserva il tutto , e finge di non accorger- 
sene) (I miei dubbi- non sono mal fondati !) 
(Dissimulando) Cara Costanza , questo giorno 
ò per me beato, oltre di essere il tuo onoma- 
stico , termina sei mesi che noi siamo con- 
giunti. 

I Cost. Voglia il Cielo conservarci sempre d’ ac- 
cordo come ci troviamo al presente. (Si ode 
di nuovo Fortunato cantare) 

Ere. Così voglio sperare. (Alzandosi) (Prima di 
far nascere dei disordini voglio essere al certo 
di tutto.) 

Cost. (si alza) Tu vuoi andartene, è véro ? 

Ere. Sì, la Biblioteca mi attende. 

Mar. (raccoglie le porcellane , ecc.) (Mi sembra 
turbato; stiamo a vedere che si bisticciano di 
nuovo.) 

Ere. (Se quello che io dubito si accerta , guai 
ad entrambi !) 

Cost. Marietta, porgi il cappello a mio marito, 
egli ha fretta. 

Mar. Subito. (Eseguisce) 

Ere. (Mi manda via !) 

Cost. (prende il cappello di mano a Marietta , 
e glielo porge ella stessa) Prendi, torna pre- 
sto sai. 

Ere. (Tornerò più presto che non credi!) Sì, non 
temere, sarò sollecito. (Vuol che me ne vada 
perchè ha sentito la voce di costui!) 

Cost. (accompagnandolo fino alla porta) Ricor- 
dati ciò che ti ho detto. 

Ere. Ma sì. (Come sanno fingere queste stre- 
ghe !) Dunque a buon rivederci. (Parte) 
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14 UN CARDELLINO 

Cost. Manetta, porta via quelle porcellane, e 
torna qua subito ; quel giovane è là che lo 
governa. ( Indicando fuori della finestra) 

Mar. Vado, e torno. (Via) 

Cost. Povero Ercole , é geloso ; ciò è un segno 
evidente che mi vuol bene. (Alla porta) Ma- 
netta, fa presto. 

Mar. (di dentro) Eccomi subito. 

Cost. (andando presso alla finestra) Costui deve 
. essere un buon giovane , perchè non tutti 
avrebbero la sua pazienza. 


SCENA IV. 


Marietta e detta , poi Fortunato di dentro. 


Mar. (esce) Ecco fatto. (Andando presso la fi- 
nestra) 

Cost. Non vedi con quanta cura gli appresta il 
cibo ? 

Mar. Poveretto ! ha la stessa cura del nostro 
quanto^dol suo. 

Cost. E dire che non è più mio ! 

Mar. Vi vuol poco per riaverlo ; ma se è lei che 
non mi permette dire a quel giovane che Pi- 
pino appartiene a noi. 

Cost. Lo farei,... ma io temo che.... 

Mar. Di che cosa temere? Mi permette danque 
di dirglielo ? (Fortunato canta) 
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ATTO UNICO 15 

Cost. Io non so che fare.... ( Ritirandosi dalla 
finestra) Fa ciò che credi. 

Mar. Così va bene. ( Tossendo per essere ascol- 
tata) Pis.... pis.... signore. 

Fort, (di dentro) Chiama me ? 

Mar. Appunto. 

Fort. (c. 5.) In che cosa posso servirla ? 

Cost. Che ti ho fatto mai fare! .. 

Mar. Non tema di niente. ( Quindi volgendosi a 
Fortunato) Codesto cardellino che lei governa 
appartiene alla mia signora, fuggì di gabbia 
cinque o sei giorni or sono , ed entrambe lo 
vedemmo entrare nella sua finestra. 

Fort. (c. s.) È verissimo , tornando di fuori lo 
trovai nella mia camera. 

Mar. Se avesse la bontà di restituircelo, le sa- 
remmo oltremodo obbligate. 

Fort, (di dentro) Ben volentieri, verrò io stesso 
a riportarglielo. 

Cost. (presto a Marietta) No , per carità * che 
non lo faccia ! 

Mar. Non stia ad incomodarsi, verrò io a ripren- 
derlo. 

Fort. (c. s) È mio dovere far ciò. 

Mar. Ma lo prego, signore.,.. (A Costanza] Non 
siamo più in tempo! lo ha già levato dalla fi- 
nestra ! 

Cost. Quale imprudenza abbiamo mai commessa!... 
Ma se Ercole scopre che in casa si è intro- 
dotto uno sconosciuto, che mai seguirà!?.. 

Mar. In fine, non viene qui per fare del male ; 
quando saprà il motivo che lo ha qui condotto, 
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16 UN CARDELLINO 

non griderà certamente. ( Guardando fuori 

della finestra) Eccolo. 

Cost. (turbata) Chi, Ercole!?.. 

Mar. No, quel giovane. (Andando ad aprire la 
porta) Via, non s’inquieti, appena che ce lo 
avrà consegnato si ringrazia , ed egli se ne 
anderà. 

Cost. Ma se i vicini lo vedono entrare qui, sai 
bene che al giorno d’ oggi la maldicenza è 
all’ apice : non crederanno che costui venga 
per riportare il cardellino, ma bensì.... 


SCENA V. 


Fortunato e dette. 


Fort, (sulla porta ) È permesso ? 

Mar. Passi pure. 

Fort, (entra in scena salutando cortesemente , 
quindi va presso Costanza e gli presenta la 
gabbia) Signora, se io avessi saputo che que- 
sta cardellino le apparteneva, glielo avrei già 
restituito. 

Cost. Ne sono certa, signore. 

Mai', (per prendergli la gabbia di mano) Guardi, 
signore, il caro Pipino come è vispo.' 

Fort, (arrestandole la mano) Un momento, ra- 
gazza, io solo voglio avere l’onore di conse- 
gnare l’ex mio cardellino nelle mani della sua 
signora. Osservi come gliel’ ho mantenuto. 
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Cost. Io le sono infinitamente obbligata. 

Mar. Manco male che è capitato in buone mani, 
diversamente chi sa se adesso vivrebbe. 

Fort. E chi avrebbe osato togliere la vita a un 
sì caro augelletto ! ( A Marietta ) 

Mar. ( facendo dei gesti al cardellino ) Quanto 
sei carino , che bella testolina , è proprio di 
razza .reale. 

Fort.(c. s.) Da quello che sento, sembra che sia 
intelligente di augelli ? 

Mar. Certo, quelli che hanno il capo rosso sbian- 
cato sono bastardi. ( Prende la gabbia di mano 
a Fortunato e la pone fuori della finestra ) 

Fort, (segue Marietta) Il mio cardellino pure è 
di razza reale. ( Indicando fuori della finestra ) 
Glielo farò vedere , se me lo permette, così 
potrà darmi il suo giudizio. 

Mar. Lo vedrò volentieri, me ne intendo io. 

Fort. Ne sono persuasissimo. (Si sente bussare) 

Cost. (imbarazzata) Cielo, chi sarà mai ! 

Ere. (di dentro) Apri, Marietta, sono io. 

Cost. Mio marito !... 

Fort, (turbandosi) Suo marito!... 

Mar. (confusa) Che fare adesso !?.. 

Fort. Perchè così confuse ? Quando esso saprà 
il motivo che mi ha introdotto in questo luogo, 
non potrà nè sgridar loro, nè rimproverare me. 

Ere. (c. s.) Che cosa facciamo ? 

Cost. (disperandosi) Mio Dio, che ho mai fatto !... 

Fort. Niente di male, signora. 

Cost. Ma egli è capace di uccider me, lei (indi- 
cando Marietta) e voi.... 

TJn cardellino, fase. 686. 9 
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18 UN CARDELLINO 

Fort. Misericordia!... ( Spaventato ) Ma dunque 
costui è un Troppmann !?.. 

Cost. So ben io quanto è sospettoso !... Presto 
dunque, nascondetevi in qualche luogo; sono 
certa che fra breve se ne anderà , ed allora 
potrete andarvene per mai più tornarci. 

Ere. ( battendo impazientito) Marietta dico ?... 
Fort. ( confuso ) Sentite che colpi I Sembra che 
getti a terra la porta !... Ma dove devo nascon- 
dermi ? .. ( Con imbarazzo) 

Mar. Io non saprei.... ( Guardando per la sala ) 
Ah ! in questo armadio. ( Spingendolo dentro) 
Presto, signore, presto. 

Fort. {datV armadio) Ma dico, io.... 

Mar. Fra breve ne uscirete. ( Chiudendolo ) 

Cost Marietta, io mi ritiro nella mia camera, 
pensa tu a trovare qualche scusa. (Parte) 
Mar. Vada pure, non tema di niente. 

Ere. (c $.) Siete tutti morti !? 

Fort (apre un poco lo sportello dell’ armadio) 
(Ma lui è vivo però !... e come vivo !...) 

Mar. Eccomi subito. (Va ad aprire) v 
(Tutta questa scena , dal momento che Ercole 
bussa la prima volta , deve esser detta con 
molta celerità) 
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SCENA VI. 


Ercole e detti, meno Costanza. 


Ere. ( entra bruscamente ) Che creanza ò questa? 
farmi stare un’ ora sulle scale !?.. 

Mar . ( imbarazzata ) Perdoni, la signora ò nella 
sua stanza , io era in terrazza ad annaffiare 
i fiori.... ed è per questo che.... 

Ere. Basta così ; guarda se mi trovi la chiave , 
che un’ altra volta non mi debba accader lo 
stesso. 

Mar. (guardando sopra il tavolino) Eccola, si- 
gnor padrone, era qua sopra il tavolino. ( Dan- 
dogliela ) 

Ere. ( prendendola ) Vattene, lasciami in libertà. 

Mar. (Come è serio !...) Obbedisco. ( Nel partire) 
(Ohe avrà mai ?... voglio avvertire la signora 
di ciò. ( Entra nella camera di Costanza) 

Ere. (traendo di tasca un astuccio contenente 
un braccialetto ed un biglietto) Sono giunto in 
tempo ed ho potuto intendere quel commesso 
che domandava al portinaio a qual piano abi- 
tava la signora Costanza Pacifici. (Apre l'astuc- 
cio) Chi mai può inviarle questo braccialetto!?., 
leggiamo il contenuto di questo biglietto. (Lo 
apre , e legge) « Cara Costanza : — Èssendo 
oggi il tuo onomastico , era mio dovere in- 


Digitized by Google 



20 * UN CARDELLINO 

viarti questo presente ; accettalo, te lo invia 
persona che ti ama, e che è da te pure amata. » 
{Ponderando ciò che ha letto) Da te pure ama- 
ta!... Chi sarà mai questo miserabile !?.. 

Fort, {a bassa voce ) (Povero diavolo, non vor- 
rei essere i?n lui!) 

Ere. ( prosegue a leggere) « Ricevi una stretta 
di mano ed un amplesso da colui che mai tì 
dimenticherà. » Non vi è firma ! {Andando _ 
presso la finestra) Io non so cosa pensare!... 
Che l’indegno che abita là in faccia {indicando 
fuori dellct finestra) abbia osato di.... Viva a 
Dio ! se ciò è vero, dovrai pentirtene, disgra- 
ziato ! 

Fort. (c. s.) (Sembra che sia geloso di un indi- 
viduo che abita in faccia alla sua finestra.) 

Ere. Se io potessi sapere il suo nome.... {Sco- 
standosi dalla finestra) Potrei allora fargli 
recapitare il biglietto* di sfida.... Dopo com- 
piuta la mia vendetta sopra costai, ne com- 
pirò un’altra sull’infedele, e su colei che è a 
parte di questa infame tresca! 

Fort. (c. s.) (È un carnefice !) 

Ere. {passeggia per la sala pensando al modo 
che deve contenersi) Si prende moglie credendo 
di trovare in essa una compagna fedele.... 
quanto siamo stolti !... vedete com’è coronata 
di felicità la vita!... 

Fort. (Ma però è coronata la testa di pensieri ! 

Ere. Come faige per sapere il suo nome 1 ?... Ora 
che vi penso.... 1’ ho veduto varie volte dal 
parrucchiere che abita in questa via; da esso 
potrò essere informato di tutto. 
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Fort. (Tanto meglio, appena che egli se ne sarà 
andato, io pure farò altrettanto.) 

Ere. ( suona il campanello ) Voglio mandarle il 
braccialetto e il biglietto ; chi sa come si tur- 
berà, l’infedele, sapendo che io sono infor- 
mato di tutto. 


SCENA VII. 


Marietta e DETTI. 


Mar., {esce) Che cosa mi comanda? 

Ere. Prendi questo astuccio , come pure questo 
biglietto, e consegna tanto V uno che 1* altro 
alla signora; se domandasse di me, devi dirle 
che vado fuori, ma ritornerò presto. 

Mar. Ho inteso. (La cosa va meglio di quello 
che pensava.) Se altro non ha da comandarmi 
vado ad eseguire quanto mi ha ordinato. 

Ere. Va pure. 

Mar. {nel partire) (Tanto meglio, così quel gio- 
vane potrà andarsene, e tutto sarà terminato.) 
( Via) 

Ere. {prendendo il cappello) Andiamo dunque. 
{Incamminandosi) 

Fort. (È ciò che desidero.) 

Ere. {arrestandosi) Questo non lo aveva pre- 
veduto. 

Fort. (Il mio sangue si gela !... Sentiamo che 
cosa vuol prevedere.) 
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Ere. Sapendo mia moglie che io sono informato 
di tutto, non vorrei che mandasse Marietta ad 
avvertire quel vile ! 

Fort. (Misero me, non parte più !) 

Ere. Ma saprò io impedire questo. 

Fort. (Purché se ne vada, faccia pure quello che 
crede.) 

Ere. Darò doppia mandata alla serratura. 

Fort. (Questa cosa poi non la permetto.) 

Ere. Cosi nessuno potrà uscire se io non ritorno. 

Fort. (Bravo, la mi fa un bel piacere !) 

Ere. ( apre la porta) Di qui nessuno esce. (La 
chiude , sentendo dare la doppia mandata) 

Fort. ( affacciandosi all'armadio) Me sventurato! 
io sono come suol dirsi in bocca al lupo ! 
(Esce dall ' armadio) Ma se costui mi trova 
qui , la vendetta che vuol fare su colui , che 
gli ha coronato la testa di.... pensieri 1 , tutta 
la sua collera la sfogherà invece sopra di me! 
(Disperandosi) Se potessi salvarmi dalla fine- 
stra.... (Affacciandosi) Niente meno! Siamo al 
tergo piano !... come fare dunque!?.. (Passeg- 
gia per la sala come insensato) 
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V 

SCENA Vili. 


Costanza, Marietta e detto. 


Mar. (esce) Signore, qui non vi è tempo da per- 
dere, ó necessario che lei parta all’istante. 

Fort. Partire all’istante!... ma da dove?... 

Mar. Oh bella, dalla porta, vuol forse andarsene 
dalla finestra? 

Fort. Lo farei volentieri se potessi , ma siamo 
a tre piani d’altezza, e capirà bene che io.... 

Cast, (interrompendolo prontamente) Per carità, 
signore, non si trattenga più qui d’avvantag- 
gio, tanto per il suo bene come pel mio. 

Fort. Sarei fortunatissimo se io potessi favorirla, v 
ma non posso, perchè.... 

Cost. (c s) In nome del Cielo lo prego!... 

Fort. Se mi lascia parlare le dico il motivo per- 
chè non posso uscire di qui. 

Cost. Ma, dalla porta.... 

Fort. È dalla porta appunto che non posso an- 
darmene , perchè suo marito ha dato doppia - 
mandata alla serratura. 

Cost. Che ascolto 1 

Fort. La verità. 

Mar. Non posso crederlo, voglio accertarmene. 

( Va alla porta e prova ad aprire) 

Fort. Volesse il Cielo che non fosse vero ! 
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Mar. Pur troppo lo é! 

' Fort. ( disperandosi ) Ma se quando è giunto il 
suo consorte non mi avessero obbligato, tanto 
lei che la sua cameriera , a nascondermi in 
quell’armadio fatale, (pur troppo io sarà per 
me!) e gli avessero invece detto la verità, sono 
sicuro che egli mi avrebbe ringraziato, ed in- 
vece per aver dato ascolto (ai suoi consigli 
mi ritrovo adesso rinchiuso nella rete come 
un tonno ! 

Cosi. Non ha mai fatta una simile cosa! Di che 
mai sospetterà!?... 

Fort. Io glielo dirò, perchò ho inteso tutto. 

Mar. Sentiamo dunque. 

Fort. Sembra che suo marito sia geloso di un 
individuo 'che abita nello stabile in faccia alla 
sua finestra; vi abito anch’io, ma non ho in- 
dovinato chi possa essere. 

Mar. Non lo ha indovinato? 

Fort. Io no. ( Rivolgendosi a Costanza ) Anzi è 
andato dal parrucchiere che abita in questa 
via per sapere il nome di costui, onde potere 
inviargli un biglietto di sfida. 

Cast. Mio marito vuol battersi!?,.. 

Fort. Fino ali’ ultimo sangue; ho inteso ciò colle 
mie orecchie. * 

Cost. (confusa) Bisogna impedirglielo.... è neces- 
sario che.... 

Fort. Se posso servirla, signora, sono qua pronto 
ai suoi ordini, purché possa uscire di qua. 

Mar. (a Fortunato) Ma se è lei la persona che 
cerca. 
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Fort. ( spaventato ) Io!?... 

Cost. Egli!?... 

Fort, (a Marietta) Eh via!... lei scherza. 

Mar. Dico la verità, signore : vedendolo tutte le 
mattine alla finestra a governare i cardellini, 
si é prefisso che lei stesse là appositamente 
per la signora; non me i’ha detto, ma dai suoi 
modi ho potuto accorgermene. 

Fort. Sono io dunque colui che cerca per sfidarlo 
all’ultimo sangue!?... e mi trovo in sua casa!... 
Fortunato, ove mai sei capitato!... 

Cost. ( a Marietta) Vedi, per aver dato ascolto 
ai tuoi consigli, in quale imbroglio mi trovo ! 

Fort. Non parli in singolare, parli in plurale, 
dica in quale imbroglio ci troviamo! e il più 
disgraziato sono io, povera, vittima che sono 
innocente! ( Andando presso il tavolino crede 
che vi sia una sedia , va per assidersi ed invece 
cade in terra) 

Mar. {andando a rialzarlo) Si é faito male? 

Fort. Non è questo il male!... {Zoppicando per 
la sala) 

Mar. {alla finestra). Ecco il padrone che torna. 

Fort. Ah!... questo é il male, altro che la caduta! 
{Prende una sedia come per difendersi, e resta 
là in quella posa fintantoché Marietta non lo 
scuote) 

Cost. Mio Dio, che fare!? • 

Mar. Non s’ inquieti tanto, vada nella sua camera, 
e lasci a me la cura del resto. 

Cost. Ma se.... 

Mar. Vada , le replico , saprò io rimediare a 
tutto. 
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Cosi. Voglia il Cielo che tu possa riuscirvi. 
(Parte) 

Mar. (vedendo Fortunato immobile ) Signore, 
cosa fate in quella posa? mi sembrate Don 
Bartolo. (Scuotendolo) Signore, dico.... volete 
farvi gettar dalla finestra? 

Fort, (posando la sedia) Dalla finestra!?... fare 
un salto di tre piani! Brr.... brr.... mi vengono 
i brividi! 

Mar. Ritornate dunque nell’armadio. 

Fort. Di nuovo, là dentro?... ma dico io.... 

Mar. Presto, presto, non vi è tempo da perdere, 
bisogna rimettersi nella divina Provvidenza. 
(Spingendolo verso V armadio) 

Fort. Allora stiamo freschi! (Entra nell* armadio, 
quindi si sente aprire la prima mandata) 
Mamma mia ! eccolo. 

Mar. (spolverando i mobili) Chiudete lo spor- 
tello, fate presto. 

Fort. 11 Cielo me la mandi buona! (Eseguisce) 


SCENA IX. 


Ercole e detti. 


Ere. (esce) (L’ho saputo il nome di quel mise- 
rabile!) (Vedendo Marietta) Marietta , ov’è 
Costanza? 

Mar. È nella sua camera.^ 
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Ere. Va bene, ritirati. 

Mar. (per partire , quindi si sofferma) Se mi 
permettete, vorrei dirle.... 

Ere. Non voglio saper niente, vattene. 

Mar. Ma vorrei.... 

’ Ere. ( con cattiva maniera) Vattene, ti replico, 
altrimenti ... ( Per prendere una sedia) 

Mar. ( prontamente ) Vado, vado.... (Nel partire) 
(Costui è un demonio!) (Via) 

Ere. (appoggiandosi ad una sedia) Voglio mo- 
strare indifferenza fino all’ultimo per scuo- 
prire a qual punto giunge la sua perfidia. 

Fort, (apre lo sportello dell’armadio) (Che fac- 
cia burrascosa! e chi sa che il temporale non 
cada fra poco sopra di me!) 

Ere. Il signor Fortunato Forti non sfuggirà dalle / 
mie mani. 

Fort. (Ha pronunziato proprio il mio nome!) 

Ere. Signor Forti garbato, voglio provarvi se 
sapete tener forte una spada. 

Fort. (È inutile che v’incomodiate, perchè non 
l’ho mai adoprata.) 

Ere. Voglio punirlo solo perchè, tanto la mat- 
tina che dopo pranzo, sta alla finestra a far lo 
stupido; già me lo ha detto anche il parruc- 
chiere che egli è un imbecille, e che fa la 
corte a tutte le donne del vicinato. 

Fort. (Bestione di un parrucchiere, mi ha fatto 
un bel piacerei) 

Ere. (andando presso il tavolino) Qua vi è tutto 
l’occorrente per scrivere, all’opra dunque. (Si 
asside) Se gii altri mariti a quest’imbecille 
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non gli hanno dato una lezione, sono io qua 

pronto per dargliela. 

Fort, {forte) Ma signore, io sono innocente. 

Ere. {alzandosi prontamente dal tavolino) Una 
voce d’uomo in casa mia !?... {Rimettendosi) 
No, ciò non può essere. ( Tornando ad assi- 
dersi) 

Fort. (È vero pur troppo per mia disgrazia!) 

Ere. Vedete cosa vuol dire sospettare di una 
cosa, ci sembra perfino di ascoltare la voce 
di qoIuì al quale pensiamo. 

Fort. (Non sembra, ma è realtà.) 

Ere. Bisogna offenderlo molto perchè accetti la 
sfida. 

Fort. (Ma io non l’accetterò.) 

Ere. {scrivendo) « Signore, voi siete un vile. » 

Fort. (Le sono tenutissimo del complimento.) 

Ere. (c. s.) « Sì, un vile. » 

Fort. (E batti 1) 

Ere. (c. s.) « Perchè approfittando della mia 
« assenza avete fatto il grazioso con mia 
« moglie. » 

Fort. (Non è vero niente.) 

Ere. (c. s.) « Tali * azioni non sono da persone 
« oneste, ma soltanto da vigliacchi.... da stu- 
« pidi.... e da imbecilli. » 

Fort. (Avanti, avanti, ce ne son più?...) 

Ere. (c. s ) « Mi avrete ben compreso ?;.. io vi 
« chiedo una soddisfazione. » 

Fort. (Se l’aspettate da me, l’aspettate per un 
pezzo.) 

Ere. (c. s.) « Voglio credere che accetterete. » 
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Fort. (Oh io non accetterò.... non accetterò....) 
Ere. (c. s.) « Diversamente 1 sarei costretto di 
« venire a trovarvi , e percuotervi la faccia 
« colla mia destra. » 

Fort. (Niente meno !...) 

Ere. (c. s .) « Ercole Pacifici. » 

Fort. (Sì, è proprio pacifico! è più furibondo di 
una tigre!) 

Ere. {piega il biglietto e lo suggella, quindi fa 
la sopraccarta) « A! signor Fortunato Forti. » 
{Suona il campanello) 

Fort. (Anco il mio nome è proprio analogo alla 
circostanza!) 

SCENA X.. 


Marietta e DETTI. 


Mar. {esce) Comandi. 

Ere. Avanzati. Conosci quel giovane che abita 
là in faccia, {indicando fuori della finestra ) 
intendo dire dell’amatore dei cardellini?) 

Mar. Io lo conosco solo, perchè l’ho veduto 
varie volte apprestargli il cibo. 

Ere. Basta dunque così: prendi questo biglietto 
e consegnalo nelle sue proprie mani. 

Fort. (Gli fate fare un viaggio inutile.) 

Mar. (Se sapesse ov’è colui che deve riceverlo ! 
{Confusa) Vi sarà in casa? 
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Fort . (Se son qui, non posso esservi certo.) 

Ere. Eseguisci quanto ti ho ordinato. 

Mar. Vado subito. ( Nel partire ) (Fingerò di an- 
darvi, e quindi dirò che non è in casa.) ( Via) 
Ere. Questa sarà una lezione che se ne ricor- 
derà per un pezzo: deve stare, a far poco, un 
mese in letto. ( Andando alla finestra) 

Fo?t. (Scusate s’è poco!) 

Ere. La sua finestra è sempre aperta , dunque 
è in casa senza dubbio. ( Osserva in strada ) 
Ecco Manetta che traversa la via ... parla col 
portinajo.... ( Breve pausa ) Torna indietro col 
biglietto!... dunque non è in casa!?... voglio 
però che Marietta s’ informi a che ora egli 
sarà di ritorno. {Andando a incontrare Ma- 
rietta) 

Fort, {apre lo sportello dell’ armadio per assi- 
curarsi che Ercole se ne è andato, quindi esce 
di dentro) Come fare per andarmene!?... costui 
sarà sulle scale, oppure alla pòrta d’ingresso. 
Ma vi può essere al mondo un uomo più disgra- 
ziato di me!?... (disperandosi) e quello stupido 
del mio compare che mi ha dato il nome di 
Fortunato! Nel caso in cui mi trovo mi è pro- 
prio appropriato bene. 
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SCENA XI. 


Costanza, e detto. 

♦ 

» 

Cost. {enee e va incontro a Fortunato con dispe- 
razione) Signore, io sono stanca di sostenere 
la parte di colpevole quando sono innocente. 

Fort. Io pure sono stanco di fare la parte del 
reo, quando sono innocentissimo; se il varco 
fosse aperto me ne sarei approfittato, ma 
come fare a fuggire quando suo marito è an- 
dato a raggiungere la sua cameriera?... 

Cost. Ho inteso tutto dalla mia camera.... Per . 
pietà, signore, facciail possibile per andarsene; 
in nome del Cielo lo prego.... ( Andando presso 
una sedia) Oli Dioi mi manca il respiro!... la 
mia testasi cuopre di un sudor freddo, che.... 
f Cade svenuta sopra la sedia) 

Fort, (imbarazzato) Che cosa si sente, signora?... 
(Facendole vento col suo cappello) Signora, 
dico.... non mancava che lo svenimento!... come 
fare per soccorrerla!?... (Corre per la stanza 
cercando qualche cosa per farla rinvenire, vede 
il soffietto al caminetto) Questo è quello che 
abbisogna ( Facendogli vento) Non gli fa niente, 
vi vorrebbe una qualche essenza per farla 
rinvenire.... ma dove trovarla!?... Ah! nella 
sua camera. ( Va e torna con una boccetta) Sì, 
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questa é un’ essenza odorosa. ( Esalandola , 
quindi va presso di lei e fa che faccia lo stesso ) 
Sembra che gli faccia bene. 

Cost. ( con voce debole ) Per carità, signore, parta 
di 'qua, che mio marito non la trovi qui. 
Fort. ( passeggia per la sala come per consi- 
gliarsi da sè stesso qual partito deve pren- 
dere) Mi abbisognerebbero delle vesti per un 
travestimento, così potrei uscire liberamente 
da questa casa d’ inferno ! ( Risoluto ) Ah ! in 
quella camera ho veduto.... (Va e torna con 
un crinolino, e un cappello da donna in capo) 
Questo mi sembra favorevole alla circostanza. 
( Osservando il crinolino , quindi lo indossa ) 
Cost. Cosa fate? ( Alzandosi ) 

Fort. Mi lasci fare, signora, non vi è che questo 
mezzo per poter uscire di qua. 


SCENA ULTIMA. 
Ercole, Marietta, e detti. 


Ere. (sulla porta ) (Che vedo!) 

Mar. ( c . s.) (Oh bella questa! si veste da donna!) 

Fort. Mi permetta , signora , di prendere nel- 
l’armadio uno dei suoi abiti, domani gli lo ri- 
porterò, cioè, ve lo rimanderò, perchè questa 
è stata la prima volta che mi sono introdotto 
in sua casa, ma le giuro sul mio onore che sarà 
l’ultima. ( Incamminandosi verso l’armadio) 
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Ere. {avanzandosi), Fermatevi, signore. 

Fort. ( vedendo Ercole fugge per la sala spaven- 
tato) Io non voglio battermi perchè non vi ho 
fatto alcun male. 

Cost. Ercole, credi a me, egli.... 

Ere. Taci, Marietta mi ha informato di tutto, 
so del braccialetto che t’inviava tuo padre, ed 
ho ascoltato adesso colle mie orecchie.... 

Fort. ( prontamente ) La verità, e se io.... 

Ere. Voi potete uscire liberamente di qui che 
non vi farò alcun male, e del biglietto di sfida 
guardate cosa ne faccio. {Lacerandolo) 

Fort, {levandosi il cappello, ecc.) La cosa non 
poteva andare diversamente , perchè l’ inno- 
cenza si scopre, ma credete a me.... 

Ere. Io dimentico tutto, giacché ho saputo che 
se voi vi siete introdotto in casa mia è stato 
solo per riportare questo cardellino. {Che Ma- 
rietta lo avrà già levato dalla finestra, e 
glielo porge) 

Fort, {guardando il cardellino) Pare impossibile 
che un essere sì piccolo abbia causato tanto 
scompiglio !... ( Volgendosi a Costanza) Si guardi 
bone di non farlo fuggire mai più , che non 
debba accadere ad altri una simile avventura, 
la' quale resterà impressa in me fino ai ter- 
mine di mia vita. 


CALA LA TELA. 


Un cardellino , fase. 686 
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PERSONAGGI 


TELEMACO. 

ISIDORO. 

MARGHERITA, sua moglie. 
LEONE j 

LEONZIO 5 vec °hi usuraj. 
DOMENICO, oste. 


La scena segue in un villaggio 
presso Livorno. 


Questa farsa, già scritta fino dall’anno 1869, fu il 
mio primo lavoro; io voleva lasciarla inedita, ma es- 
sendo il soggetto adatto per i giovani filodrammatici, 
ho deciso di farla stampare esclusivamente per essi. 
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« 

La scena rappresenta un villaggio. — A destra la 
casa di Isidoro. 


SCENA PRIMA. 


Margherita, indi Isidoro. 


Marg. ( esce di casa ) Io non posso più resistere 
con quel rustico di mio marito; niente gli 
piace, nulla gli accomoda. Ma è tempo di fi- 
nirla una volta. Esser sempre vilipesa e mal- 
trattata, è troppo ! ‘ 

Isid. (di dentro) Margherita, ove sei?... Marghe- 
rita dico? 

Marg. Che cosa volete ? sono qua fuori. 

Isid. (esce) Ah, sei qtli a prendere il fresco eh?... 

Marg . Ma sapete che siete divenuto insoppor- 
tabile ? 

Isid. Eh!... via, finiscila. 

Marg. Sempre minacce. 

Isid. Sicuro, non la vuoi capire.... Quel bel sog- 
getto in mia casa non ce lo voglio. 

Marg. Ma se è mio cugino.... 

Isid. 0 cugino, od altro, in casa mia non lo vo- 
glio ; e bada bene a ciò che ho detto; se un’ 
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altra volta lo trovo là , .{indica la casa) lo 

faccio saltare dalla finestra ; e tu.... 

Marg. Cosa mi vorresti fare? 

Isid. Fa che lo trovi , e vedrai. ( Entra in casa 
bruscamente ) 

Marg. Vi sarebbe da perdere la pazienza con 
costui.... Quando giunse mio cugino in questo 
luogo, lo accolse con piacere, quindi cominciò 
a vederlo di mal occhio e adesso non vuole 
che venga neppure in casa.... ( Osservando a 
sinistra) Ma eccolo appunto che viene a questa 
parte !... Se mio marito mi trova a parlare 
insieme povera me. ( Parte dalla destra) 


SCENA II. 


Telemaco entra in scena con gli abiti tutti in 
disordine e in parte strappati , tutto polveroso 
e con lo spavento dipinto sul voUo. 


Tel . Me disgraziato! Un cane mi ha ridotto così: 
sono andato da un giovinotto, cui mia cugina 
mi ha fatto fare amicizia , e stavo appunto 
per entrare in sua casa, quando all' improv- 
viso mi salta addosso un maledetto cane ; era 
della razza di San Bernardo , sono terribili 
questi cani, e poi, guardate come mi ha ser- 
vito.... ( mostrando gli abiti e il cappello) mi 
ha rotolato per terra come una palla , e se 
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per buona sorte non sortivano di casa alcuni 
villani i quali mi hanno salvato da quel feroce 
animale, era finita per me ! sarei rimasto vit- 
tima di un cane della razza bernardesca ! — 
Ahi ! ahi ! come sono rovinato ! e per di più 
ho un appetito diabolico!.... Io non mi azzar- 
do certo a chiamare mia cugina, perchè se vi 
è in casa quel carnefice di suo marito mi*ba- 
stona. A dormire mi conviene andare per le 
capanne perchè quel bifolco non mi vuole in 
casa...-; Sono proprio disgraziato ! ( Pensando ) 
Che cosa mi resta a, fare? Io sono venuto qui 
con inganno, dicendo di essere stato malato , 
mentre son venuto qui perchè i miei creditori 
mi perseguitavano.... Mio padre me ne ha rime- 
diate parecchie di queste scappatelle; ma que- 
st’ ultima che gli ho fatto essendo più ardua 
dell’altre, non ha voluto pagare, e mi ha cac- 
ciato di casa corno si cacce.rebbe un cane , 
un ladro.... e un creditore! Mia madre, povera 
donna, ha implorato il mio perdono» ma inu- 
tili furono le sue preghiere; (Ah!... i padri 
che non vogliono pagare i debiti dei propri 
figli sono crudeli!) e fu per suo consiglio che 
mi mandò qui da sua nipote, dicendomi sarei 
trattato bene..;.. Ha proprio indovinato ... . 
Destino crudele ! ( Guardando dalla destra) 
Ma eccola che si avanza , oh ! non vi è suo 
marito, potrò dunque parlargli. ( Gli va in- 
contro con allegrezza) 
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SCENA III. 


Margherita e detto, poi Isidoro. 


Marg. Fuggi , nasconditi. ( Guardando verso la 
casa) 

Tel. ( turbato ) Perchè devo nascondermi? 

Marg. È in casa mio marito. 

Tel. Davvero? 

Marg. Se ti trova qui ti bastona. 

Tel. Ma che cosa gli ho fatto a costui che non 
mi può vedere? 

Marg. Caro cugino, ci vuol pazienza: credo che 
sia geloso. 

Tel. Geloso! eh!... impossibile.... Vado subito a 
dirgli che stia tranquillo , voglio pacificarlo. 
( Va per entrare in casa , sente Isidoro che 
dice) 

Isid. (di dentro) Con chi parli, Margherita? (Te- 
lemaco retrocede spaventato) 

Tel. Eccolo, eccolo! 

Marg. (imbarazzata) Io non parlo con alcuno. 
Fuggi, per pietà, che non ti trovi qui! 

Tel. Me disgraziato, che sarà di me ? 

Marg. Cielo, eccolo col fucile. 

Tel. Coi fucile ! ? (Fugge spaventato) 

Isid. (sorte col fucile) Ah sei fuggito ! Fermati, 
o ti brucio le cervella. (Spianando il fucile) 
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Tel. (di dentro ) Abbasso quella bocca. 

Isid. Vieni avanti, dunque. 

Tel. Vengo , ma appiedi arme.... (Titubante si 
avanza) 

Isid. (lo prende con malgarbo per un braccio 
e lo conduce in mezzo alla scena) Adesso 
dobbiamo fare i nostri conti, bel figurino. Che 
cosa ti dissi ieri? 

Tel. Che non doveva più presentarmi in questo 
luogo. 

Isid. (fingendo furore e battendo il fucile in 
terra) Perchè ci sei venuto? 

Tel. Ma cosa fate, mi volete storpiare un piede? 

Isid. Altro che piede , con questo ti brucerò le 
cervella? (Sempre irritato) 

Marg. (a Isidoro) Ma che cosa dite, siete dive- 
nuto pazzo? 

Isid. (spiana il fucile a Margherita) Se non vai 
in casa, le brucio a te le cervella. 

Marg. (spaventata) Ah vado! (Povero Telemaco.) 
( Via) 

Isid. Tanto meglio, adesso che siamo soli, i no- 
stri conti si possono fare con più libertà. 

Tel. Ma perchè mi trattate così barbaramente? 
Cosa vi ho fatto da meritarmi il vostro sde- 
gno? Non credo di avervi fatto alcun male. 

Isid. Adesso implori perdono, eh?... Perchè sei 
ritornato qui? 

Tel. Perchè.... 

Isid. Prosegui. 

Tel. Perchè.... ho fame. 

Isid. Non sei venuto qui per vedere Marghe- 
rita? 
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Tel. Vi giuro elio son venuto solo per questo ; 
non lo sapete che la fame è un cattivissimo 
male? non so se voi l’avete mai provata. 

Isid. (pacatamente e con flemma) Te la leverò 
io, non temere. 

Tel. (con slancio) Ve ne sarò riconoscente per 
tutto il tempo di mia vita. E che farete per 
me ? 

Isid. Ti toglierò dai mondo, così non avrai più 
fame. 

Tel. Eh via, non avete altro che idee funebri. 
Sentite, se mi fate guarire di questo male vi 
giuro che non ci torno più. 

Isid. (leva la borsa e gli dà una moneta) Prendi, 
va a ristorarti lo stomaco all’ osteria qui "vi- 
cina , e poscia torna a casa tua. Ricordati 
bene, se ti ritrovo qui, questo fucile farà an- 
dare le tue cervella sopra i rami di un al- 
bero. 

Tel. (Nientemeno !) Non sarò cosi bestia di tor- 
narvi. (Da sè mentre parte) Per questa mi è 
riuscito di scamparla , un’ altra volta chi sa 
se mi riescirebbe.) (Parte) 
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SCENA 1Y. 


Isidoro solo. 


Isid. (i guardandogli dietro e ponendosi a ridere ) 
Povero Telemaco, che paura gli ho fatto! Ma 
mi conviene agire così, dopo la lettera spe- 
ditami da suo padre la quale mi fa consape- 
vole delle sue scappataggini, e mi autorizza, 
anzi mi prega di maltrattarlo per costringerlo 
di ritornare pentito in sua casa; non dispero 
di venirne a capo; quando avrà provato, come 
suol dirsi, il morso del lupo , tornerà a casa 
chiedendo perdono di tutti i suoi falli, e que- 
sta conversione seguirà ben presto. Ho vo- 
luto tacere a Margherita la spiegazione per- 
chè agisco così barbaramente con suo cugino; 
son donne, e non sanno conservare un segreto; 
andiamo a vedere che cosa fa in casa. {Parte) 
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SCENA V. 


Leone, Leonzio, indi Isidoro. 


Leone ( guardando il villaggio ) Eccoci giunti , 
caro Leonzio. Non è questo un villaggio deli- 
zioso? 

Leonzio È verissimo, e poi lo sai bene che a me 
piace molto la campagna. 

Leone Qui vi ò una casa; guardiamo se questi 
abitanti ci sapessero indicare il castello del 
marchese Micheli. ( Bussando ) Ehi di casa ! Fa- 
vorite ? 

Isid. (di dentro ) Chi mi desidera? 

Leonzio Hanno risposto! adesso par che quaU 
cuno si avanzi. (Sta in distanza e Leone presso 
la casa ) 

Isid. (fuori) Cosa comandano questi signori ? 

Leone Sapreste indicarmi il castello del marchese 
Micheli? 

Isid. È poco distante di qui. (Si accosta Leonzio ) 

Leone Diteci dunque dove resta. 

Isid. Volentieri. (Indica a destra ) Vedono nel 
fondo quel mulino? 

Leone Sì, lo vedo. 

Isid. Passato il mulino vi troveranno una cap- 
pella ed un’osteria. 

Leone Ebbene? 
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Isid. Di fianco a quest’ultima vi é un gran can- 
cello; devono passarlo e percorrere tutto lo 
stradale , che li guiderà al castello che cer- 
cano. 

Leonzio Grazie, galantuomo. Vi sarà il fattore 
adesso? 

Isid. Il fattore non vi è, perchè l’ho veduto io 
stesso questa mattina andare al mercato. (Os- 
servandoli attentamente) So che si attendeva 
al castello certi tali che dovevan comperare 
della mobilia usata. A caso , non sarebbero 
loro? 

Leone Come sapete ciò? 

Isid . Siccome sono addetto al castello , è per 
questo che.... 

Leone Sì, noi siamo appunto quelli che dite. 

Isid. Vedono , io non mi era ingannato. Sono 
certo che rimarranno contenti ; la mobilia è 
bella e in buono stato. Li assicuro che acqui- 
standola faranno un buon affare. 

Leonzio Sarà bene, ne perdiamo tanti dei danari 
in altri, che di buoni riescono pessimi, e tutto 
ciò ci avviene per aiutare il nostro prossimo. 
Speriamo in questa compera di riacquistare 
quanto abbiamo perduto. 

Isid. Al giorno d’oggi, signori miei, non bisogna 
fidarsi tanto. 

Leonzio Pur troppo è come dite. Ma non cre- 
diate che la passino liscia, se possiamo fargli 
del male glielo facciamo. 

Leone Tronchiamo questo discorso. Ci avete 
detto che 1* osteria è presso al cancello che 
conduce al castello? Non è così? 
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Isid. Accanto, non vi é dà sbagliare. 

Leone Che uomo è i’ oste ? Non è di quelli che 
prendono perii collo, se gli si presentano degli 
avventori nuovi, eh ?... 

Isid. Non vi è pericolo, è un onest’uomo. 

Leone Andiamo dunque; a buon rivederci, galan- 
tuomo. (Via) 

SCENA VI. 


Isidoro, indi Margherita. 


Isid. Eh ! sta proprio fresco il fattore a vender 
la mobilia a costoro. Mi sembran due sangui- 
sughe, e sarà ben difficile che si possino tro- 
var d’accordo. 

Marg. Se volete venire a tavola, il desinare é 
pronto. 

Isid. Sì, andiamo. 

Marg. (con fare adirato) Andate pure , io non 
ho appetito. 

Isid. Se non senti appetito tu , ne ho abba- 
stanza io. 

Marg. Ebbene, mangiate, bevete, fate tutto quello 
che volete. 

Isid. Via, non essere tanto cattiva, vieni a ta- 
vola. 

Marg. Non siete pago di avere strapazzato quel 
povero giovine di mio cugino, che volete far 
lo stesso anche a me? 
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Isid. Io strapazzarti ! ma ti pare ? Se ho usato 
del rigore con Telemaco, proibendogli di ve- 
nire in mia casa, ho le mie ragioni. 

Marg. Ma quali ? 

Isid. Le saprai.... Andiamo. 

Marg. Ma se vi dico che non ho appetito ! 

Isid. Via, via, non facciamo scene; seguimi, altri- 
menti vado in collera, e allora sai bene cosa 
divento. 

Marg. Una bestia , come lo siete sempre stato 
( Via in casa) 

Isid. Come ! una bestia! ? (In collera, ma ricom- 
ponendosi subito) Povera Margherita, ha ra- 
gione , non mi ha dato mai motivi di strap- 
pazzarla, come ho dovuto fare in questi giorni 
per causa.... Basta, andiamo a desinare. (Via) 


SCENA VII. 

' l 


Telemaco solo. 


(Sorte con impeto e tutto ansante) Dico che è 
impossibile trovare un essere più disgraziato 
di me ! Stavo a tavola e mangiavo con molto 
appetito, vedo aprirsi la porta dell’osteria, e 
compariscono le faccie arcigne dei miei credi- 
tori : Leonzio e Leone ; a quella vista m’alzo 
e me la do a gambe; se mi vedono mi fanno 
arrostare.... (Guardando) Vedi, destino! Fuggo 
le conseguenze , ecc , fase. 686 4 
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da un pericolo ed entro in un altro! Se mio 
cugino mi trova di bel nuovo qui, il mio cer- 
vello vola sopra un albero, me lo ha promesso, 
ed è capace di farlo. Mie carissime gambe 
salvatemi! ( Per fuggire) 


SCENA Vili. 


Domenico e detto. 


Dom. (afferrandolo mentre sta per fuggire) Ah! 
mi fuggite senza pagare? .. Mascalzone! ( Avendo 
in mano un grosso bastone) 

Tel. Avete ragione, vi pago subito. (Si fruga in 
tasca, nel gilet) Ah, povero me, non ho più i 
denari !... 

JDom. Bene, bene! ora fai l’indemente, eh? Pa- 
gami , altrimenti ti bastono. (Facendoglielo 
vedere) * 

Tel • (Ma è impossibile). (Seguita a frugarsi) Non 
capisco il perchè.... (Se mi inibirà due ba- 
stonate con quel grosso bastone mi divide in 
due parti). 

hom. Perchè sei un birbante. 

Tel. No, no, ascoltatemi ; io aveva il denaro , 
ma fatalità.... • 

Dom. Non voglio sentir niente. (Con forza) Pa- 
gami, e fa presto perchè ho fretta. 

Tel. Per pietà, non alzate tanto la voce! (Se mi 
vede mio cugino, son morto). 
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Dom. ( con maggior forza) Insorama, cosa fac- 
ciamo !... 

Tel.. Piano per carità. Ascoltate quanto son 
per dirvi; volete esser pagato, ed avete ra- 
gione, ma.... 

Dom. Lo so che ho ragione; dunque qua i de- 
nari. 

Tel. Ma ascoltatemi, io aveva il denaro , e per 
questo son‘ venuto a mangiare nella vostra 
osteria ; se io mi fossi avveduto.... 

Dom. Ma che favole volete darmi ad intendere? 
( Urlando) 

Tel. Ma questo è peggiore del supplizio di Tan- 
talo! Per pietà, non gridate tanto. 

Dom. Che Tantalo, il supplizio è il mio che non 
mi vuoi pagare. ( Afferrandolo per un braccio) 
Isidoro, ( chiamando ) venite qua , fate presto. 

Tel. Non chiamate Isidoro, perchè se mi trova 
qui mi uccide. 

Dom. Tanto meglio, ci sarà un birbante di meno. 
Pare che anche Isidoro abbia dei conti da 
saldare. ( Chiama ) Isidoro, accorrete. 

Tel. Volete dunque vedermi morto? ( Disperato ) 

Dom. Per i galantuomini del tuo calibro non 
vi è pietà. 
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SCENA IX. 


Isidoro, Margherita e detti. 


Isicl. Cosa c’ è ? 

Marg. Che cosa è stato? 

Dom. Il ladro è in mio potere. 

Tel. Io non ho rubato niente. (A Isidoro ) Non 
mi, uccidete, vi racconterò tutto. 

Isid. (a Domenico ) Che cosa vi ha rubato ? 

Dom. A me niente , ma è fuggito senza pagare 
e appena ha sentito nominarvi si è spaven- 
tato ; perciò io credeva che vi avesse rubato 
qualche cosa. 

Isid. No , no. ( Volgendosi a Telemaco) Cosa ne 
hai fatto del denaro che ti ho dato? 

Tel. Non me lo son più trovato, l’ho perduto. 

Dom. Io non intendo ragione , voglio esser pa- 
gato, altrimenti.... {Facendogli vedere di nuovo 
il bastone) 

Tel. L’ho veduto che è bello, non temete, sem- 
bra quello di un guardia-portone. 

Isid. Andate pure a far le vostre faccende, resto 
garante io. 

Dom. Quando è così non mi oppongo. Ehi, quel 
signorino, ringraziate il cielo e Isidoro, diver- 
samente questo bastone saldava il conto. Ad- 
dio, Isidoro. {Via) 
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Tel. (Questa l’ho scampata, adesso ho un altro 
precipizio da passare). 

Isid. A noi due, bei mobile. 

Marg. Per carità , Isidoro , lo vedete quanto è 
disgraziato, lasciatelo in pace. 

Isid. Ehi moglie.... Se azzardate d’interrompere 
le mie interrogazioni , ciò che vi ho promesso 
altre volte , lo mantengo. (Fa con la mano 
destra il cenno di bussare) ' 

Tel. (Ah! potessi fuggire!) 

Isid (guardando fisso Telemaco con serietà) 
Tel. (Mamma mia che occhiacci mi fa!) 

Isid. Non ti rammenti ciò che mi hai promesso? 
Tel. Sì.... e vi racconterò perchè son.... 

Isid. Io ti aveva proibito di tornar qui; perchè 
ci sei ritornato ? 

Tel. Se mi aveste lasciato parlare vi avrei detto 
che lo smarrimento del denaro da voi datomi 
ne è stata la principale cagione ; se ciò non 
accadeva, voi non mi avreste più veduto. 
Isid. E dove saresti andato ? 

Tel. Chi sa?... sarei andato.... ; 

Isid. Tu parli in un modo che mi fai sup- 
porre..,. 

Marg. Che cosa?... Eh, cessate una volta di farlo 
inquietare con le vostre supposizionil 
Isid. .(simulando gran collera) Yi aveva detto 
che non m’ interrompeste quando parlo con 
costui! Andate subito in casa, o prendo un ba- 
stone Là, in casa! (Spingendola) 

Marg. Povero Telemaco! (Via) 

Tel. (Povero mio cervello, con questo furibondo 
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va all’aria davvero! Se potessi.... ( Fa il gesto 
di fuggire) 

Isid. Ah disgraziato, vuoi fuggire eh? 

Tel. Fuggire?... nè anche per sogno. (Oh, guar- 
date in che bella situazione mi trovo. E mia 
madre mi diceva, vai dai miei parenti, che 
sarai trattato molto bene! Oh sì davvero, me- 
glio non potevo esser trattato!) 

Isid. Che cosa borbotti? 

Tel. Io? Niente. 

Isid. Parla sai, disgraziato, o ti rompo cotesto 
viso di marmotta che hai, e bada bene di dire 
la verità, hai capito? 

Tel. (Bisogna che gliela dica.) Ebbene sì. Io di- 
ceva che mia madre mi disse, prima di par- 
tire: Va pure tranquillo dai miei parenti, che 
sarai trattato bene. Secondo voi vi sembra che 
lo sia? 

Isid. Ma tua madre che cosa ti ha mandato a 
fare? 

Tel. Non ve l’ho detto altre volte? Per ristabi- 
lirmi in salute. 

Isid. Tu mentisci. 

Tel. Ma io vi giuro che quanto ho detto è la 
verità. 

Isid. Taci, so tutto. 

Tel. (Sa tutto! Che abbia parlato con Leone o 
Leonzio?) 

Isid. Non parli più eh? Ebbene parlerò io. Tuo 
padre ti ha cacciato di casa perchè hai fatto 
dei debiti; ecco la malattia che avevi. 

Tel. È falso quanto voi dite, io non ho fatto mai 
debiti, e queste son calunnie. 
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Isid. Ma se io ti mostrassi che quanto dico è la 
verità, ti ostineresti a negare e dir che son 
calunnie? 

Tel. (Non vi mancherebbe altro che a far più 
bella la mia situazione giungesse qui Leone e 
Leonzio!) Ecco, ditemi chi vi ha detto questo? 

Isid. Lo so e ti basti. So ancora che vi sono i 
carabinieri che ti cercano. (Questa invenzione 
farà Defletto.) 

Tel. Che ascolto!... i carabinieri? (Questi sì che 
mi tratteranno bene!) 

Isid. Se seguiterai ad andar vagabondo lo vedrai. 

Tel. (turbandosi e riflettendo) Questa notizia non 
me l’aspettava davvero! bisogna che me ne 
vada , è necessario.... E dove anderò ? Ah cu- 
gino mio, salvatemi.... salvatemi voi per carità! 

Isid. (Ecco ciò che voleva.) (Con fare burbero ) 
Io, devo salvarti? Ti farò arrestare più presto! 

Tel. (con voce coniìnossa) Vedete quanto siete 
crudele? non amate punto il vostro cugino 
sventurato. 

Isid. Ebbene, ti salverò, ma ad un patto. 

Tel. Dite pure, son pronto ad obbedirvi. 

Isid. Mi devi promettere di tornare a casa tua. 

Tel. Velo prometto. Ma in carità nascondetemi; 
se non volete che vada in casa, ponetemi in 
cantina , nella stalla , nel pollajo , ma infine 
salvatemi. 

Isid. Ma qui sarebbe inutile nasconderti. 

Tel. (con disperazione) Dunque dove devo an- 
dare ? 

Isid. Non vi è altro mezzo che prendere la strada 
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elio conduce a Livorno; arriverai più presto a 

casa tua c sarai salvo. . 

Tel. Non metto tempo in mezzo, vado via subito. 
Nei caso capitassero qui, tratteneteli, fateli 
andar per altra via, insomma mi raccomando 
a voi. 

Isicl. Stai pur tranquillo, vi penso io. 

Tel. Dunque vado via. (Potessi aver le ali come 
un uccello per far più presto.) ( Via a destra ) 

Isid, Convengo da me stesso che gli ho messa 
una gran paura addosso ; ma come fare altri- 
menti per indurlo a ritornare alla casa pa- 
terna? Se non trovavo questo pretesto non 
sarebbe più sortito di qui. Adesso voglio chia- 
mar mia moglie per svelarle tutto. ( Chiama ) 
Margherita? 


SCENA X. . 


Margherita e detto, poi Telemaco. 


Marg. Mi avete chiamato? 

Isid. Sì, mia cara. 

Marg. Cara!... non la finirete mai di prendervi 
giuoco di me? Ma sapete, signor marito, che è 
già un pezzo che sopporto i vostri strapazzi, 
le vostre ingiurie? Ritornerò a casa de’ miei 
genitori; almeno essi mi ameranno come lo 
hanno fatto pel passato. . ■ •• • 
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Isid. Io pure ti ho amata e ti amo tuttavia; ma 
ascolta ciò che ho a dirti. 

Mary. Io non voglio ascoltar niente. 

Isid. Ma è cosa che ti consolerà. 

Marg. Ne ho avute tante delle consolazioni, son 
paga di quelle. 

Isid. Sappi che tuo cugino Telemaco.... 

Tel. (di dentro) <Ajuto! Àjuto! Salvatemi! 

Isid. La sua voce! 

Marg. Cielo, che sarà mai?... 

Tel. ( tutto spaventato viene a corsa e senza cap- 
pello) Salvatemi per carità! 

Isid. Cosa ti è accaduto? 

Tel. Cielo ! ecco Leone. 

Isidt Che Leone? 

Tel. Due Leoni che mi son saltati addosso e mi 
volevan divorare. (Guardando) Eccoli, eccoli, 
si avvicinano, nascondetemi. 

Isid. Ma questi che si avanzano sono uomini e 
non leoni. 

Tel. Guarda come corrono! Salva, salva! (Scappa) 
in casa) 

Isid. (aneli’ esso guardando) Questi che si appros- 
simano correndo sono i due rigattieri. 


il.».’ ■. i • • • j 
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SCENA ULTIMA. 


Leone, Leonzio e detti, indi Telemaco. 


Leonzio ( a Isidoro) È passato di qui un giovi- 
netto che fuggiva senza cappello? ( Che tiene 
in mano il cappello di Telemaco) 

Isid. Cosa vi ha fatto? 

Leone Adesso non abbiamo tempo di dare spie- 
gazioni, diteci dunque se lo avete veduto. 

Leonzio Leone, cosa facciamo qui? Si perde il 
tempo e quel birbante non lo potremo più 
trovare. Prendiamo di qua che sarà meglio. 
( Indica a sinistra) 

Isid. Ditemi prima qual male vi ha fatto; quel 
giovane è mio cugino e credo di aver diritto 
di domandarcelo. 

Leone Cornei voi cugino di costui!?... 

Isid. Appunto: e se mi dite quello che vi ha 
fatto, vi dirò allora dov’è nascosto. 

Leonzio Ascoltatemi dunque. Sappiate che quella 
buona lana di vostro cugino ci ha truffato 
ottocento lire, e appena lo vedemmo lo abbiamo 
afferrato; ma egli ci è fuggito lasciandoci il 
suo cappello. ( Mostrandoglielo ) 

Isid. (Adesso comprendo tutto.) Ma voi glieli 
avrete imprestati, ciò non merita la parola 
truffati. E suo padre è consapevole di questo? 
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Leone Ne è consapevole sicuro, ma egli ci ri- 
spose che non conosceva i debiti fatti da suo 
figlio. 

r zid. Ebbene , se dando questo denaro a mio 
cugino avete preso un interesse giusto e legale 
non perderete niente, vi sarà reso ciò che gli 
avrete sborsato. 

Leonzio Eh signore, noi siamo due galantuomini, 
e quando si paga non abbiam che ridire. 

Isid. Telemaco, vieni qui subito. 

Tel. {di dentro) Cugino mio non mi fido. 

Isid. Vieni, ti dico, non temer di niente. 

Marg. Fidati pure, Telemaco. 

Tel. Adesso che ho sentita la tua voce vengo 
avanti senza paura. {Fuori) Glie vedo! I due 
vecchi usuraj. {Rientra subito in casa) 
Leonzio Birbante! usuraj ? Ma sai che son ca- 
pace di.... {Per incamminarsi dov’è Telemaco) 
Isid. {opponendosi) Fermatevi, dove andate? 
Leonzio Voglio insegnare a questo miserabile 
la maniera di trattare con gente onesta come 
siamo noi. 

Leone Sicuro, noi vogliamo soddisfazione. {Per 
entrare) . 

Isid. {afferrando per le falde Leone ed opponen- 
dosi) Volete esser pagati sì o no? 

Leone Piano, piano, mi strappate l’abito. 

Isid.- Allora calmatevi e lasciate fare a me. {La- 
sciando di prendergli V abito) Telemaco, vieni 
avanti, sono qua io per difenderti, non temere. 
Tel. {di dentro) Che ! vi sono sempre i fabbricanti 
di cravatte? 
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Leonzio (a Leone con rabbia) (Ma non senti!?) 

Leone ( a Leonzio) (Taci, bisogna dissimulare.) 

Isid. Vieni avanti, dico, non ti faranno alcun 
male. 

Tel. ( fuori ma sempre timoroso) Eccomi. 

Leone e Leonzio (lo guardano con rabbia). 

Tel. (Guarda che occhiacci mi fanno!) 

Isid. Sei pentito dei falli commessi?. . 

Tel. Vi giuro che lo sono di cuore. 

Isid. Va bene. ( Traendo di tasca una lettera) 
Prendi, eccoti la lettera di tuo padre, che dice 
di perdonarti e di pagare lire cinquecento a 
questi signori , appena gli sarà portata qui- 
tanzata l’annessa obbligazione, consegnandola 
ad essi appena ti avranno restituita la tua 
che sconsideratamente gli hai fatta. 

Leone A me sembra che la riduzione da. otto- 
cento lire a cinquecento , non sia una cosa 
giusta. 

Isid. È giustissima, ma se poi non volete acco- 
modarvi.... 

Leone (prontamente) Noi siamo pronti a resti- 
tuirgli il suo documento. 

Tel. E io prontissimo a consegnarvi l’obbliga- 
zione. ,, 

Leonzio (estrae un foglio che dà ad Isidoro) 
Eccolo. 

Isid. (lo mostra a Telemaco) È questo? 

Tel. Precisamente. (A Leone) Eccovi l’obbliga- 
zione. • - . 

Leone Sta bene così. 

Isid. Adesso che è- tutto finito puoi tornare libe- 
ramente a casa tua. 
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